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dovea forse passare in silenzio, e dileguarsi così, 
come l'eco di una voce che muore nella solitudine del 
deserto, la memoria di un uomo che tanta fama movea 
pellegrinante nel doloroso cammino della vita ? Nes- 
suna lagrima di amore e di riconoscenza, nessuna pa~ 
rola di laude dovea risonare dintorno al feretro di 
colui, onde si onorano cotanto il sacerdozio e le let- 
tere italiane ? La bilancia della giustizia umana dovrà 
forse crollare sempre dalFun de iati, e serbare Fenco- 
mio solo al nome di chi, o spinto dall'ambizione o da 
altro mondano interesse, consummava fatti romorosi, 
troppo spesso dal sangue e dalle lagrime dei popoli 
accompagnati ? Ah ! no : gemete .... Una splenaida 
, lampada del santuario è spenta ; ma non sì , che non 
lasciasse dietro a se una lunga striscia di luce inconta- 
minata, cui non varranno ad oscurare tutte le tenebre 
dei secoli. Gemete, e pregate requie sempiterna al- 
l'anima dell'illustre gesuita , Antonio Bresciani , che 
logorò l'ingegno e la vita in prò della religione e delle 
lettere. Ma deh! che voi già precorreste alla mia esor- 
tazione , o gioventù romana , o eletta e crescente spe- 
ranza della chiesa e della società : voi già mi preveni- 
ste, certo non da altro persuasi e mossi, salvo da quei 
sensi magnanimi che fervono nei vostri petti, da quel- 
l'amore impaziente che il nostro spirito al vero ed al 
bello arcanamente spinge , e lo diffonde spontaneo 
dintorno a coloro, i quali del vero e del bello si fe- 
cero promulgatori e maestri. E che cosa dice mai la 
funebre pompa onde questo tempio oggi si veste, e le 
iiebili melodie che a soave mestizia e a religiosa pietà 
persuadono Tanimo del cristiano? Oh! dessa è l'attua- 
zione di quella nobile idea, che balenò nel vostro pen- 
sicre, di onorare a comune dispendio la virtù del de-^ 
funto; è la giustizia di Dio, che per lo vostro ministero 
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depone il tributo della laude meritata quaggiù da ohi 

si moriva operando il bene; a quel modo che discende 
a suggellare di vituperio e di vergogna la fossa di co- 
loro, che o non furono mai vivi, o vissero alFinfamia 
ed al danno della umana comunanza^ lasciandosi die* 
tro tenebre fitte e paurose per lungo volgere di gene- 
razioni. Ah! sì: voi ben v'apponeste, o bennati giovani, 
o generosi cittadini di questa metropoli del cattolico 
mondo. Voi di fermo compite il voto di tante anime , 
alle quali non è forse consentito rendere pubbliche 
onoranze all'egregio estinto, cui vivente si ebbero duca 
e maestro nel dilettoso cammino della nostra classica 
letteratura, e dalle cui labbra attinsero copiosa e lim- 

Eida Fonda del vero e del bello. Ed io chiamato a cele- 
rame la venerata memoria, fin dalle prime il con- 
fesso, io sento ineguali le mie forze al merito peregrino 
del defunto : e voi ben ve '1 sapete con quanta d'animo 
ripugnanza io mi ponessi all'arringo, certo non da altra 
causa rattenuto che dalla coscienza della mia pochezza. 
Nonpertanto prevalse il vostro volere, epperò la mia 
voce sorge scevera di adulazione nella luce di questo 
tempio , ove è delitto tutto ciò che non suona verità e 
virtù, su questa cattedra donde deve muovere una pa- 
rola che non si compra e non si vende, non adula e 
non disprezza, e non s'ispira che in Dio, origine e fonte 
di verità e di giustizia. Ma non è per questo, o signori, 
ch'io non debba raccomandarmi alla indulgenza di chi 
mi ascolta; vedendo a me dinnanzi esimii scrittori (1), 
maestri onorandissimi , venerabili prelati e cittadini. 
E nella loro umanità io mi confido, mentre tessendo 
l'elogio dell'illustre defunto tolgo a dimostrare come 
per lui fosse solennemente adempiuta la vera missione 
dell'uomo letterato. Cosi la mia orazione sia come un 
fiore aggiunto alla ghirlanda che voi deponete, ^ul fe- 
retro di Antonio Bresciani. 



(1) Fra la grande moltitudine , end' era gremita la dìiesà di 
8. Lorenzo in Lucina, assistevano alla sacra funzione gli scrittori della 
Civiltà Cattolica, il collegio filologico, e molti insigni prelati e pro- 
fessori di collegi e seminari! romani. 
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Due ordini di verità, due missioni: naturale Tuna, 
r altra sovrumana. - Quando il Verbo di Dio fattosi 
carne, e risorto dall'avello scoverchiato là sulle rive 
del Genesaret diceva ai dodici pescatori " Euntes in 
universum mundum docete omnes gentes ,, allora Ei 
creava una nuova missione; anzi, dirò meglio, perfe- 
zionava e rendeva universale quell'antica, cui Egli me- 
desimo nei sogni e nelle visioni imponeva ai patriarchi * 
ed ai profeti : missione che dalle mani di Pietro e degli 
apostoli di secolo in secolo, di successione in succes- 
sione fu sino a noi tramandata nella veneranda per- 
sona di Pio IX e del cattolico episcopato, solo a cui fu 
commesso il diffondere euUa terra quella luce venuta 
dal cielo, e condurre le genti alla cognizione dei mi- 
steri di Dio. E'vòi già vel sapete, o signori, sebbene il 
mondo dopo diciannove secoli di cruente battaglie e di 
gloriose vittorie par che non voglia intenderlo ancora : 
ma ella sta tuttavia, e starà seguitando suo cammino 
finche il tempo dura, testimonio la stessa Incarnata 
Sapienza. Nulladimeno evvi un'altra missione, un altro 
apostolato alla diffusione del vero e del bene, onde 
Iddio naturalmente investe alcuni spiriti privilegiati, 
sui quali si degna imprimere una immagine più lumi- 
nosa della sua potenza creatrice; e questa e la missione 
delle lettere e delle arti sorelle. Avvegnaché non ba- 
sti che il vero ed il bene si affaccino al nostro spirito 
intelligente e volente , ma pur sia mestieri che ne lo 
accendano, io innamorino, e, a dir così, lo trascinino 
ad abbracciarlo, e come a trasformarsi nell'obbietto 
contemplato. £ tale appunto è 1' opera maravigliosa 
delle arti, le quali per mezzo delle proporzioni, dei 
suoni, dei colori, dell'armonia del verso e della parola 
incarnano il vero ed il bene con la veste luminosa del 
bello, e trasportano lo spirito o a contemplare lo spet- 
tacolo glorioso del Tabor, o la superbia lulminata dei 
reprobi, e la grandezza e la gloria del tre volt# santo, e 
le circuiate angeliche melodie, e del paradiso la gioia e 
l'ineffabile dolcezza. Ma lasciando le altre da un lato, io 
debbo ragionare al proposito della missione dell'arte' 
della parola , di questo anello misterioso che lega il 
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cielo alla terra, l'uomo agli altri uomini. E qual signo- 
ria non esercita nel mondo religioso e sociale questa 
soave melodia delFanìma y questa bella rivelatrice dei 
più reconditi arcani della mente e del cuore ? È la pa- 
rola, o signori, che ora melanconica e gemebonda come 
suono di arpa che muore, ora soavissima e dilicata co- 
me tenero e verginale sospiro, ora romoreggiante come 
la folgore, apre alla pietà e alla tenerezza i petti indu- 
rati e chiusi, accende nei cuori abbattuti la spcraìiza 
ed il coraggio, scuote e sparge il terrore nell'animo 
dei malvagi , rivela e rende a così dire palpabili i mi- 
steri più profondi della scienza, incarna le più sublimi 
creazioni dell'ingegno. Ond'è che l'uomo letterato, it 
quale ne studia la filosofia, e la pone in bella armonia 
con la idea, perchè sotto le sembianze della sua bel- 
lezza, come m un nobile paludamento, tutti gli animi 
signoreggi, il letterato è il sacerdote della verità, l'apo- 
stolo del bello e del santo. Fatene dimanda alla storia 
di tutti i tempi : che cosa mai vuole a noi significare 
la vetusta sapienza allorquando ci narra che al dolce 
canto e alla parola armonizzata di Àntìone e di Orfeo 
si svegliò un palpito di vita nei freddi macigni, e loro 
trassero dietro, deposta la natia fierezza, le tigri ed i 
lioni, e dalle sparse pietre sorsero spontanee le prime 
mura e le torri di Tebe ? Nuiraltro per fermo, che la 
virtù direi quasi sovrumana del letterato , che con la 
luce della sua feconda ed ornata sapienza ammorbidi- 
sce i rozzi costumi, allaccia i vincoli che stringono il 
consorzio sociale, a dir brieve, che infiammando al 
vero ed al bene con le forme del bello sublima gli ani- 
mi alla contemplazione del mondo invisibile e sovru- 
mano. E noi lo sappiamo pur troppo, che quanda gli 
ingegni forviando dal diritto cammino della loro mis- 
sione rivolsero le lettere ad abbellire le più empie dot- 
trine, e le passioni più indecorose, allora si rinnegò 
Dio e Vangelo, la corruzione inondò la società tutta 
quanta, e sul trono della vera civiltà salì la barbarie. 
Ma grazie a Dio, i tempi mutarono; gl'ingegni italiani, 
tranne poche eccezioni, si ritrassero impauriti da quel 
sentiero che mena alla morte. Di che porge a noi so- 



7 
lenne testimonianza Tesimio Bresciani : altramente io 
non vedrei in questo tempio raccolto tanto fiore della 
scienza e delle lettere ad onorarne con tanta solennità 
la memoria. Egli veramente seppe la sua missione, 
e sublimemente la consummò in mezzo all' umana 
famiglia. 

Sortito dalla natura ingegno arguto versatile per- 
spicacissimo, una festiva e vivacissima fantasia e un 
genio trapotente verso le pure e classiche bellezze dei 
greci e dei latini, e soprattutto degFitalici prosatori, 
egli fino dal più verde della sua età nello studio delle 
nostre lettere pose tutto Fanimo suo. La sapienza di 
coloro che s'ebbe a maestri, e Famore in che l'ebbe 
quel chiarissimo restauratore della nostra favella , che 
ni il p. Cesari , poterono dare al Bresciani appena se- 
dicenne il più retto avviamento al puro, alFaureo scri- 
vere italiano. E questo non è poco dire, o signori ; 
dappoiché sappiamo qual si fosse io stato della nostra 
letteratura sullo scorcio del passato e sulFincominciare 
del secolo presente. In mezzo al furiare d'una turbo- 
lenta politica, alle onde delle falangi straniere, alle 
fazioni ed alle congiure, alle frodi ed alle ambizioni, 
alle ruine dei troni e dei templi, in mezzo a questo 
turbine procelloso andò travolto eziandio il più bel 
fiore , per giovarmi delle espressioni d' uno storico 
moderno, il più belF ornamento d'Italia, quello che 
puro ed illibato si sarebbe dovuto conservare, e che 
nuUameno era vilipeso, calpestato non solo nella pol- 
vere delle piazze, ma nel foro, sui pergami, e nei tri- 
bunali. Miserando strazio! Gallicismi, idiotismi inon- 
davano dappertutto la patria di Dante, del Petrarca, 
delFAriosto, del Tasso ; talché paresse quasi che im- 
possibile il serbarsi incontaminato dal contagio di 
cosi esecrandi imbratti e bastardume. Ma gF ingegni 
ad alte cose destinati non soggiacciono, sì bene domi- 
nano il malefico influsso dei tempi. E mentre non po- 
chi valorosi sorgevano alla restaurazione delFincompa- 
rabile idioma della patria nostra, ci pure il Bresciani 
entrava nel nobile sentiero, ricercando con istancabile 
amore nelle pagine purgatissime dei trecentisti quella 
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eleganza di frasi, quella freschezza di parole, auella 
verginità, quell'olezzo, quella copia inenarrabile di 
dire, onde sì belli e sì ricchi e sì maravigliosi ci tor- 
nano tutti i suoi lavori. Non è quindi a stnpire se ve- 
nuto in grande e pubblica estimazione, benché giova- 
nissimo, fosse eletto a professore di lettere nelFinsigne 
Liceo di Verona, patria della sua famiglia. Piuttosto 
forse maraviglieranno moltissimi nel veder che questo 
giovine di nobile lignaggio, carissimo sopra ogni dire 
a una madre ch'era l'ultimo rampollo di quella stirpe 
Fregoso^ che diede dodici dogi alla repubblica di Ge- 
nova, e veneratissimo ai parenti e ai più chiari perso* 
naggi di quella illustre città, si facesse improvvisa- 
mente fuggiasco e venisse in Roma a chiudersi nel 
silenzio d'una cella. Ma non stupisco già io, o riveriti 
ascoltanti. Dio l'aveva già unto sacerdote, affinchè con 
più animo, con più mezzi e con maggiore diritto eserci- 
tasse la missione a cui lo chiamava , la missione di 
volgere le anime alla verità sempiterna per mezzo del- 
l'amore, d'innamorare i cuori al bello sovrannaturale 
per mezzo del bello sensibile, di spargere e nutricare 
nel seno della gioventù quei^semi che fruttano pace^ e 
stabile felicità, e gloria vera. E certamente fu Dio che 
gli fece superare i grandi ostacoli che alla sua voca- 
zione si attraversavano, e compiere l'antico desiderio 
dell'animo suo di combattere l'errore ed il vizio tra le 
file valorose dei figliuoli d'Ignazio. E questi atleti della 
fede , questi eroi della virtù , questi veterani nelle 
guerre del Dio di Sabaot conobbero a prima giunta che 
anima di soldato chiudesse in petto colui che andava ad 
arrolarsi sotto il loro vessillo. Discorsero quattro anni, 
e già il p. Bresciani trovavasi meglio arricchito della 
scienza sacra, erudito in archeologia, in istoria, in pa- 
recchie lingue, nelle scienze naturali, nelle arti belle, 
e colto in ogni maniera di erudizione. Di questi argo- 
menti non cessò mai di munirsi sempre più lunghesso 
il nobile cammino delle lettere, sapendo ben egli che 
laddove la scienza, la erudizione, la storia non ci apra- 
no dinanzi un vasto campo, la immaginativa non si 
accende di quel fuoco che non è fatuo, ne la mente è 
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atta a grandi e vigorose idee, e indarno lo scrittore 
si affaticherebbe con vuote parole a signoreggiare le 
menti ed i cuori. Ciò sia detto a disinganno di coloro, 
e forse non son pochi, i quali digiuni di scienza e di so- 
lide cognizioni vorrebbero decorarsi del venerando ti»- 
tolo di letterato, perchè hanno svolto alcuni romanzieri 
e poeti, e sanno accozzare un po' di rime per un giorno 
onomastico e per uno sposalizio. 

Cosi frattanto arricchito l'illustre gesuita comin- 
ciava a dimostrare sublimemente agli uomini di lettere 
come si eserciti la loro grande missione in mezzo al 
sociale consorzio. E mi gode l'animo , o signori, nel 
poter chiamare a solenne e pubblica testimonianza i 
collegi di Torino, di Genova, di Modena, e di Propa- 
ganda in Roma, che nello spazio di venti anni se lo eb- 
bero successivamente a rettore. La gioventù era l'ambr 
suo, e r innocenza fanciullesca egli , ch'era purissimo 
di cuore, sapeva emulare : e sempre lieto, e sempre 
soavissimo di maniere, e sempre indulgente, benigno, 
e piacevole, ed amantissimo sempre, allacciava e catti- 
vavasiper modo quei cuori di cera da potervi impri- 
mere a suo talento la religione, la virtii, l'onestà, l'ami- 
cizia. Dio. Sa ognuno di voi, onorevoli uditori, qual 
uffizio sia mai cotesto, fingere mores secondo la frase del 
Crisostomo, infoiTnare per tempo le menti ed i cuori 
al vero ed al buono, essere il padre di mille che diversi 
d'indole e di paesi debbono un altro giorno risplendere 
nella chiesa o nel foro, nella scienza o nelle arti, e so- 
stenere pubblici e privati interessi. Ma profondo cono- 
scitore del cuore umano il nostro defunto adempiva 
mirabilmente sì dilicato uffizio. E deh ! con che anima 
materna esercitava quell'ineffabile apostolato, che ci 
fa comunicare ad altri la verità, e dividere con essi 
quelle arcane e incomparabili dolcezze che prova una 
anima gentile nella contemplazione della bellezza ! Co- 
me soavissimo tomavagli questo ministero nell'istrui- 
re, nel correggere, nel lodare, nel premiare, nell' ani- 
mare, nell'ammonire ! O Bresciani... che meraviglia se 
i giovani ti amarono tanto ? che meraviglia se dall'Alpi 
al Lilibeo il luo nome suona e sonerà glorioso e dilet- 
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tissimo ? Il tuo sguardo non fu mai altiero verso chi 
sapea meno di te, la tua fronte non fii mai oscurata 
dsilla nuvola dell'orgoglio, sul tuo labbro non videsi 
mai il sogghigno dei saputelli, molto meno l'amarezza 
del sarcasmo e la viltà dello sprezzo ; la tua penna non 
si è maculata in quelle codardie, in que' blasfemi inve- 
recondi, in quelle calunnie spudorate, in quel fango 
impuro e abominevole, in cui a sconcio della religione, 
dell'onestà, del bene sociale altre penne s'intinsero, le 
quali avrebbero pure aggiunto ornamento e decoro alla 
chiesa ed alla patria se avessero compresa e compiuta 
la loro altissima missione. 

Sì , miei signori , la penna del Bresciani mi è tale 
un argomento da non potermi far dubitare del trionfo 
nel nobile arringo, in cui mi sono lanciato : che tutti 
i preziosi lavori di quell'aurea penna provano ad evi- 
denza com'egli sapesse il ministero delle lettere, e con 
che scrupolo lo consummasse. 

Ecco qua i suoi libretti morali, scritti nella con- 
valescenza d'un lungo ed acerbissimo morbo contratto 
allora che la sua carità sacerdotale spincevalo ad as- 
sistere gì' infetti del tifo e del colèra. Che vuole egli 
mai in questi libretti ? Guidare i giovani nella via della 
salute, ammaestrarli alla purezza della virtù, infor- 
mare i loro costumi al vero bello, alla giustizia, al santo 
amore. E l'informa, e li ammaestra, e li guida con 
tutte le grazie del linguaggio, con tutto il tesoro della 
erudizione, con tutta la piacevolezza, la varietà, l'ele- 
ganza. Basti leggere i suoi Ammonimenti di Tionide che 
ià ebbero trenta edizioni, e la vita deìVAbulker, e 
e versioni dell' -Arie di goder sempre y e degli Esercizii 
del Bellecio, ov'egli e tutto ad infiammare la sua cara 
gioventù d'Italia nella carriera della onestà e della 
fede, facendola passare per una via tutta cosparsa dei 
fiori più peregrini, la cui castissima fragranza solleva 
l'anima e il cuore alle delizie dell'eternità. Leggete il 
suo Modo di governare, ed osservate come è tutto ani- 
mato dallo spirito del' vangelo : le sue Lettere sud Tirolo, 
e vedete con che sublime intendimento dipingendo la 
fedeltà di que' popoli e il loro amore della religione di 
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Gesù Cristo, unica base della felicità delle nazioni e 
della solidità dei governi, a questo amore e a quella 
fedeltà si studia di accendere gli animi di tutti. - Ma 
dove ho vaghezza che voi fermiate più a lungo lo 
sguardo è ne' suoi lavori della Civiltà Cattolica. 

Dio, che aveva destinato quest'uomo a distene- 
brare moltissime intelligenze, e condurle alla luce della 
verità per mezzo dell'amore della soavità della bel- 
lezza, Dio stesso mandò nelle sue braccia molte anime 
perdute, già ravvolte nei misteri dell'iniquità, nelle 
tenebre delle sette : ed egli sentivasi lacerare le vi- 
ì(èere in vedendo quelle anime tradite, e giovani e don- 
zelle tirati al laccio senza anco avvedersene ; e fremeva 
d'orrore nel mirare tanto veleno di corruzione, e non 
avea membro che tenesse fermo mentre quegl' infelici 
gli veniano disvelando arcani tremendi e sataniche 
operazioni , e piangeva con essi e li abbracciava e li 
serrava al suo petto con una forza d'amore che non ha 
nome su questa terra, e . • . figli miei, il sangue di 
Gesù Cristo e sempre potente a purificarvi ; il suo co- 
stato è sempre aperto per le anime che a lui ritornano; 
non temete... voi siete già salvi: la sua grazia già in 
voi trionfa... non disperate, o figliuoli, che infinita è 
la clemenza di Dio! - Ecco, o signori, come il p. Bre- 
sciani, anche senza direttamente cercarli, potè venire 
a notizia di quei misteri, che ei ne disvela nel suo 
Ebreo di Verona e nel suo Lionello, ove con tanta forza, 
con tanta varietà, con tanto sublime drammatica ne 
mette innanzi quelle scene maravigliose , che ora ti 
ricreano, e quando ti chiamano nel cuore una soavis- 
sima melanconia, e quando ti gittano nell'animo lo 
spavento; e ora la letizia e ora l'affanno, e ora il fre- 
mito e ora la speranza, sempre l'amore del bene. E 
perchè la gioventù le sciagurate e sanguinose ribellioni 
viemeglio schivasse e prendesse in abominio , ei le 
scopre nel suo Ubaldo ed Irene l'origine d'ogni presente 
sciagura facendola rimontare alle stragi , agli orrori 
del secolo di Voltaire. E quei capitoli così commoventi, 
e quei tratti così maestri, quei tocchi così soavi, quei 
tragetti così artistici, quelle dipinture così fresche così 
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vive così vere e* faceva di getto, a volo di penna, spesso 
a tempi spezzati , e più spesso ancora nello spasimo 
delle aogfie, che dopo il 1835 venivano ogni tanto a 
straziarlo. Che era sì mirabile la sua memoria, e sì 
copiosa la sua vena, che fra le mille dizioni che nello 
scrivere si affollavano alla sua mente, egli trovavasi 
impacciato a scegliere alcune di esse. Di che veniva 
quella profusione strabocchevole e quello sfarzo ec- 
cessivo che osservasi nelle opere sue. 

Lo che appaVisce non meno nel suo Lorenzo il Co^ 
scritto ove insegna ai suoi giovani amatissimi il modo 
di santificare i loro amori. Deh ! che beli* anima ave** 
va quest*uomo, che dilicato e nobile sentire, e quanto 
affetto in ogni sua pagina, e come sa interessare il suo 
lettore, e ingenerargli una simpatia un trasporto per 
que' suoi personaggi così al vivo rappresentati , che 
lottano contro una forza prepotente od una immeritsita 
sciagura , e che vincono nella fede , s' ingigantiscono 
nelle avversità, e s'incoronano nella virtù! Così nel 
d. Giovanni ti sforza ad amare e venerare il sacer- 
dote, che per quantunque ignoto alla terra e nascoso 
agli occhi del mondo, è sempre una solvente di be- 
nefizii alla famiglia umana: siccome nella Casa di ghiac- 
cio ti fa ammirare Teroismo dei ministri della chiesa 
alle missioni polari ; e nel Zuavo Pontificio Y animo 
nobile e generoso di giovani cattolici che alla sedia di 
Pietro consacrano il sangue e la vita. E nel suo Edmondo 
che intende egli mai ? Difendere la vostra causa, o Ro- 
mani, contro le penne beffarde di alcuni d'oltremonte, 
che laceravano il vostro onore e la grandezza vostra ; 
e descrive con tutta Tenergia della carità, onde v'ama- 
va , i vostri costumi le vostre glorie contro le calun- 
nie recentissime di alcuni libellisti, massimamente di 
About e di Achart. ,, 11 popolo Romano, egli grida, 
nasce nella grandezza e viene nudrito nella magnifi- 
cenza : appena egli apre gli occhi si mira circondato 
da quanto è più nobile e sublime sulla terra ; e que- 
sta sublimità ed eccellenza T accompagna sino al se- 
polcro. ,, Quindi descritti i monumenti dell'antica 
opulenza e maestà di Roma, passa alla grandezza di 
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Roma cristiana, ,, a cui niuna città del mondo è mai 
pervenuta, e non potrà mai pervenire ; e solo con- 
siderando il culto e i riti della religione, che spiega 
sotto gli occhi de' Romani tutta la pompa e la santità 
del loro dominio , egli argomenta quanto il popolo 
della città etema dee informare il cuore e la mente a 
sovraeminenti concetti di grandezza. Ci trovereste voi, 
così egli sclama, ci trovereste voi città, in grazia vo- 
stra, ove abbia maggior vita che in Roma ? ove la va- 
rietà la grandezza la magnificenza e la maestà sieno 
cosi comuni, che il popolo l'attinge largamente e se 
ne pasce con suprema anbondanza ?... Uomini di que- 
sta fatta non istupiscono più di nulla ; che li stupori 
sono de' piccioli cuori è meschini ; i cuori grandi o 
non si recano a maraviglia le cose ordinarie, o se in- 
contra loro alcuna cosa che gli attragga, vien meno 
ben presto in essi lo stupore. 

Lo qual negli alti cuor tosto s'attuta. ,, 

Ecco còm' egli vi amava , o popolo Romano , e 
com'era geloso del vostro nome. Quella fiamma di ca- 
rità che ardevagli il petto, quando vi ritraeva d'ogni 
pessima via e vi scorgeva alla luce della cattolica mo- 
rale, diveniva fiamma di folgore quando vedeva ag- 
gredito il vostro onore, ed oscurata la gloria del nome 
vostro. 

Ed io qui mi passo di tanti altri suoi scritti : dei 
due volumi stdl' isola di Sardegna, ch'egli solca chia- 
mare la cosa meno spregevole uscita dalla sua penna: 
dell' ilrmma di Carlo Alberto, capolavoro di tecnica mi- 
litare, da lui descritta in niente più che in quattro 
giorni ; e delle prose viaggi dialoghi e funebri ora- 
zioni. La Civiltà Cattolica darà fuori fra non molto 
tempo un commentario della vita e delle opere, non che 
un epistolario del defunto scrittore. Così i chiarissimi 
compilatori di quell'insigne periodico adempiranno il 
pubblico voto, e daranno ad un'ora un altro segno di 
affetto al padre Bresciani , che tanto impegno e tanto 
amore aveva per il loro lavoro. Ed era una tenerezza, 
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p signori, il vedere quest'uomo entrare nelle came- 
rette de' suoi compagni, e interrogarli con quella pia- 
cevolezza tutta sua.... che fai tu di bello!., e tu che 
scrivi?., e quale argomento hai tu per le mani?.. - 
e quando udiva che alcuno di loro scrivesse del Papa 
e della santa sede, ei non partivasi dallo scrittoio del 
compagno finche non gli si leggesse il manoscritto ; e 
nello ascoltare quegli articoli pieni di sapienza e di 
giustizia e' s'infiammava nel viso, e diceva una bene- 
dizione che toccava le viscere di chi l'udiva. Oh be- 
nedetto !.. Egli non è più fra questi scrittori ; ma chi 
gli è successo (1), e per sua destinazione, ha quel- 
1 anima e quella lena, ch'egli suo maestro ed amico 
sapevagli inspirare: e Dio benedirà questo Eliseo che 
sorge nello spirito e nella virtù di Elia. Ei non è più 
fra quegli scrittori ; ma essi hanno sempre dinnanzi 
il suo santissimo esempio , e ricordano assai bene , 
com' egli con le virtù della sua vita privata niente 
meno che con la parola e con la penna addimostrasse 
alla terra come si eserciti quaggiù la vera missione 
dell'uomo letterato. 

Di vero, uditori, le virtù del Bresciani sono fer- 
mo suggello alla verità del propostomi assunto: e forse 
moltissimi, che lo conobbero da vicino, diratmo que- 
st' oggi ch'ei meritavasi ben altro lodatore eh' io non 
mi sìa. Ma non temete: sorgeranno altri a far pago 
il desiderio comune. Non io pertanto tacerò il suo fer- 
vore nella preghiera : che sapeva ben egli che ogni 
dono ci viene dall'alto, e che dal Padre dei lumi ogni 
bene agli uomini discende ; e che nluna santa missio- 
ne potrebbe mai costaggiù consummarsi senza Paiuto 
di chi può ciò che vuole. Ed oh ! come l'anima s'in- 
grandisce nella meditazione dei misteri di Dio, e che 
Sascoìo vi ritrova il cuore d'un artista, e che sorgente 
i altissimi concetti e di affetti purissimi e sublimi ! 
Se da un cuore contaminato non possono sgorgare che 
abominazioni e lordure, siccome da un ^torbido lago 
non possono levarsi che densi e crassi vapori; da un 

(1) L'egregio p. Raffaello Ballerini. 
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cuore pudico, come quello del Bresciani, e confor- 
tato e purificato nelle lunghe e accalorate preghiere 
non doveva uscire che purezza di massime , santità 
d'idee, perfezione di amore. E nella preghiera altresì 
facevasi più bella quella sua carità , quella umiltà , 
quella inalterabile costanza che lo rendeano a tutti sti- 
mabile e rarissimo. Ondechè ninna parola d'oltraggio, 
e comechessia di offesa , s' udì mai dal suo labbro ; 
sempre ossequioso , modesto , fedelissimo nell' ami- 
cizia, pieno di compassione e largo di aiuto a qualun- 
que gli si fosse rivolto. Ed egli così celebre in Italia 
e fìiori sentiva sì basso di se , che facea dolcemente 
maravigliare chiunque si fosse incontrato a parlargli 
non conoscendolo che per la riputazione del suo no- 
me (1). Grande esempio a tutti coloro, che arricchiti 
dalla Provvidenza dei doni dell' ingegno, e incoronati 
dai plausi delle moltitudini, sono sì facili ad inorgo- 
glire, e a censurare ogni opera altrui, e a mordere la 
fama di chi sia di stile e di scuola diversa, e a passeg- 
giare fra gli uomini con aria di maestà sì severa da 
disgradarne quel vecchio Giove del favoloso Olimpo. 
No, miei signori, le lettere non sono madri di orgo- 
glio, ma di carità, di civiltà fra le genti ; e in mezzo 
ai plausi ed ai favori non debbono perdere di mira 
il loro ultimo scopo, la virtù ; siccome in mezzo alle 
umane contradizioni debbono attingere lena e corag- 
gio, se non da altro, dall'altezza medesima della loro 
missione. Questo coraggio e questa lena istancabile 
era un prodigio nel nostro Bresciani, che sin anco dal 
letto de' suoi dolori rivedeva i suoi scritti , e della 
causa di Dio ardentemente innamorato scriveva in 
mezzo agli spasimi , scriveva in mezzo alle ire di chi 
non voleva il bene per lui diflìiso ; simile a un dipresso 
a quei valorosi campioni della fede del Cristo, i quali 
in mezzo ai supplizii delle ruote e degli eculei senti- 
vano scemarsi il dolore dei tormenti dalla dolcezza 
della carità e dal foco dello zelo, ond'erano interior- 
mente presi ed infiammati : e noi sappiamo che a chi 

(1) Vedi la necrologia del defunto scritta dal p. Raffaelle 
Ballerini. 
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lo pregava, perchè volesse prendersi un riposo, ei ri- 
spondeva eroicamente di volere morir sulla breccia. 
E Dio accolse questo generoso desiderio che agitava 
l'anima grande del suo battagliere. Logoro, affranto, 
rifinito di forze, e divenuto quasi cadavere per l'acer- 
bità deir antico suo morbo , dava cominciamento ad 
un altro racconto sulla Difesa di Ancona. Il segreto 
presentimento della morte vicina sorgeva nel suo petto 
imperturbato... ed egli, già riveduto il suo Olderieo, 
ne scriveva una dedica tenerissima al principe degli 
apostoli. I suoi compagni circondavano il suo lettuccio^ 
punti da quel dolore che ognuno può immaginare , 
ed egli sereno stavasi aspettando la chiamata del Si- 
gnore. Essi gli parlavano delle cose del cielo , dei 
trionfi della chiesa ; ed egli all'udir questo nome - la 
chiesa - si scosse, esultò, lanciò in alto uno sguardo 
ebbro di gioia. •• ed entrò in agonia. In sull'ora pome- 
ridiana del 14 marzo l'anima sua era già nelle braccia 
di Dio. Quanto abbiamo perduto!... qual ornamento 
la nostra letteratura ! qual difensore il Papato ! Quale 
amico e qual padre, voi o romana gioventù!... Ma 
dal seno aella eternità egli guarda in questo momento 
il tributo dell' amore , che voi sì religiosi e sì gentili 
consecrate al suo nome ; e la sua preghiera è per voi 
innanzi al trono dell' Eterno ; per voi , nel cui petto 
generoso sì onorata e sì cara è fa memoria di lui. Oh ! 
la memoria del giusto si perpetua nella lode delle ge- 
nerazioni. La sua tomba non è vegliata dal rimorso, 
ma incoronata di que' fiori che non appassiscono al- 
l' alito avvelenato ai questo mondo, e che olezzano in 
eterno sulla fronte della virtù. Un palpito di amore 
suscita in mille cuori il suo nome ; e questo amore è 
la voce di Dio, che chiama mille altri giusti intomo 
al feretro di chi fece il bene, intorno al feretro di An- 
tonio Bresciani che adempiva la grande missione dell'tiomo 
letterato Con tanto vantaggio della religione, e con tanta 
gloria delle lettere italiane. Ho detto. 
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Jome prima la sera dei 14 marzo del corrente 1862 sì sparse in 
Roma Tinfausta nuova, che Tillustre P. Antonio Bresciani D. C. DfG. 
era passato di questa vita; un gran numero di giovani concepì il 
pensiero di pagare alla sua immortale memoria un tributo di amore 
e di onore suffragandone Tanima con solenne e decoroso funerale. 

E di vero era troppo giusto che la gioventù, in prò della quale 
Fegregio defunto avea spesa tutta sua vita e tutto il tesoro della va- 
sta sua erudizione, gli rendesse nella Città santa, madre ed altrice 
della vera civiltà, questo omaggio di riconoscenza anche per parte 
di tanti altri giovani deli' Italia impediti per la ria condizione 
de'tempi di attestare con pubbliche significazioni la gratitudine a 
questo grande amico e benefattore dell'Italiana gioventù. Creata in 
sul fatto una commissione pel pronto eseguimento di si generoso 
consiglio, questa die fuori Tinvito che qui riproduciamo. 

AI GIOVANI ROMANI 

' Alle tante perdite, che questa misera nostra Italia nell'ora 
delle sue più grandi sventure ha provate , se n' è testé aggiunta 
una nuova qui in Roma. Il decoro, il più bello ornamento dell'ita* 
liana letteratura, il più gentile scrittore dell' italiana &veUa , il 
conoscitore profondo del cuore umano, lo scrutatore sottile della na- 
turay l'autore dell'Ebreo di Verona, il propugnatore infaticato della 
Sede di Retro vera e sola gloria d'Italia, l'uomo di Dio tutto pietà 
e fervore di spirito, il coltivatore amorevole della gioventù, il be- 
nemerito della civile società, il eelebre P. Antonio Bresciani non 
è più! Ahi sventura, sventura! L'Italia ha perduto un nobile fi- 
glie^ un prode armeggiatore, un eroe che nella lotta contro la ci- 
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viltà e la fede combattè da forte. La penna del Bresciani fii spada 

che ferì nel cuore la setta e la demagogia: Alla virtù della sua 
parola cadde infranto l'idolo bugiardo della fiilsa libertà, dell'unità 
d'Italia, con che un governo sacrilego e rapace ha illuso i popoli 
ì quali goffamente hanno servito alla sua ambizione. 

Giovani, amici del vero e del bello, che amate di vero amore 
la patria e Fltalia, £eite onore a chi innalzò a più sublime gran- 
dezza la gloria della patria e dell'Italia, suffiragate la grand'anima 
con pubblica prece. Colui che ha riscosso le lodi degli stranieri e 
che le ha strappate perfino dai piii crudeli nemici deirOrdine cui 
esso apparteneva, e della causa che con tanto zelo patrocinava, e 
li ha colpiti di ammirazione, e che avrebbero ambito assai e menato 
vanto come d^una splendida vittoria d^averlo fra le loro file; non 
riscoterà un doveroso tributo di riconoscenza e di amore dai gio- 
vani, a' quali egli con gravi fatiche ha reso tanti servigi ? Quei 
tanti giovani indirizzati alla via del vero e della virth, e quegli altri 
moltissimi scampati dal precipizio delle società segrete delle quali 
svelo co'suoi impareggiabili scrìtti le abbominazioni e i tenebrosi e 
diabolici misteri , resterannosi indifferenti all'invito? Ah no: voi 
tutti avete mente e cuore benfatto ; concorrete adunque colle vo- 
stre offerte per celebrare il solenne funerale. Raccogliamoci una- 
nimi intorno alla fredda urna che ne ricorda l'amato nome, e sopra 
esso imploriamo con fervida prece e con sacrific» espiatori! la pace 
del cielo. È questo l'unico tributo che ci resta a rendere all'uomo 
di celebrità imperitura: tributo giusto a chi spese tutta sua vita a 
mantenere la verità, a trarre in luce e sconfiggere l'errore. Il tem- 
pio che si presterà al nobile e pio divisamente sarà quello di San 
Lorenzo in Lucina. Voi che in altro tempio celebraste con tanta 
pompa l'anniversario de' martiri di Castel Fidardo, accorrete in gran- 
de frequenza a suffragare l'anima e ad udire le lodi di colui che 
encomiò si bene l'eroismo di que'prodi che la sua voce aveva tratti 
da lontani paesi a combattere e morire a difesa della Sedia di Pietro, 
e commise la gloria de'loro nomi alla fama de'presenti e degli av- 
venire. Roma non sarà Tunica città nella nostra Italia che renderà 
questo tributo all'uomo grande: voi fate però che non sia in questo 
testimonio di amore e di gratitudine seconda. a ninna. — 
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Dopo ciò furono deputati molti giovani a raccogliere le spon- 
tanee oblazioni dì quelli che avessero voluto partecipare al pietoso 
officio. Non andò che a pochi giorni , e fu adunata tal somma da 
poter metter mano airapparecchio del funebre ossequio; al quale si 
prescelse il magnifico tempio di S. Lorenzo in Lucina. È debito 
di riconoscenza il mentovace la bontà con che accolse i voti di quei 
giovani il Reverendissimo P. Vicario, de'Chierici regolari Minori, 
Giuseppe Maria Novara unitamente alla sua religiosa famiglia : 
i quali con sommo contento colsero questa occasione per mo- 
strare non meno la loro benevolenza al defunto, che l'afiezione 
sempre da essi nudrita nell'animo verso la Compagnia di Gesti, 
e la causa di tutti i buoni che si volle onorata nell^illustre estinto 
di cui egli fu campione e sostegno. Né con minor cortesia l'Il- 
lustrissimo e Reverendissimo Monsignor Francesco Maria Mari- 
nelli Vescovo di Porfirio e Sacrista della S. di N. 8. Papa Pio IX. 
condiscese all'invito di celebrare solennemente la Messa Pontificale. 
Non abbiamo poi parole uguali a significare la riconoscenza al 
Reverendissimo P. Balsofiore dell'Ordine di S. Agostino Reggente 
di Sacra Teologia, il quale secondò il desiderio che gli fu manife- 
stato di tessere il funebre elogio al merito dell'estinto. 

Venendo ora a descrivere l'apparato e l'ordine di tutta la fu- 
nebre pompa, in cima all'andito della chiesa erano da pna epigrafe 
latina ammoniti i fedeli a congiungersi colla romana gioventù nel 
pregar pace all'anima del P. Antonio Bresciani. L' interno della 
chiesa era riccamente adornato a drappi bruni, gli archi delle cap- 
pelle con panneggiamenti raccolti in trine d'oro accoglievano nel 
loro mezzo delle epigrafi dettate dal Padre Antonio Angelini 
D. C. D. G. le quali ricordavano le virtù e le opere del Bresciani, 
alternate con emblemi rappresentanti il suo merito letterario e 
scientifico. Era simboleggiata la Filosofia cristiana per un libro 
aperto, nelle pagane del quale era espresso un triangolo ed un ca- 
lice. Dietro al libro sorgea una Croce raggiante di luce. Sotto oravi 
il segpiente motto: 
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PIETATIS ' DOCTRINA . 
SEIPSVM * ATQVE ' ALIOS ' SEDVLO * EXOOLVIT 



Vedeasi simboleggiata V Eloquenza per una varietà di vagKt 
fiori bagnati da una zampillante fontana. Molte api vedeansi evo* 
lazzanti nell'aria, ed altre posate a suggere il socco dei fiorì. Sotto 
al qual simbolo leggeasi questo motto: 

SVAVITATE • ELOQVII * PLVRIMOS • AD ' VIBTVTEM ' ILLBXIT 

La Stona era rappresentata mediante un tetragono avente so- 
pra sé posato un volume svolgentesi in basso j e sotto il tetragono 
una maschera di varii colori schiacciata e rotta esprìmente la bugia, 
la quale frangesi sotto il pondo della verità significata pel tetrago- 
no. Il motto che ammiravasi sotto questo simbolo era il seguente : 

YERITATE • FRETVS ' FRAVDES * PEKDVELLIVM 
SCRIPTIS • APERVIT • PROTRIVIT 

L'Archeologia ancora vollesi esprimere con piramidi tronche » 
epigrafi spezzate, vasi etruschi collocati in un fondo oscuro , ma ri- 
schiarato nel mezzo da una luce. La leggenda che sotto vedeasi era 

TSTERYM • BTRVSCORVM • ET • SARDORYM 
MONVMENTA * ILLYSTRAVIT 

Nel mezzo del Tempio sorgeva maestoso un nobile tumulo sor- 
montato da un'urna di vago disegno, colorita a porfido rosso, posata 
sopra quattro dorate zampe di leone : nel corpo di essa v' era una 
iscrizione a lettere d'oro, con che la gioventù italiana dava l'estre- 
mo e religioso vale al maestro e consigliatore di virtù. 

Ai quattro lati del basamento posavano ritte in pie le quattro 
statue delle virtù cardinali. Ogni faccia del basamento e i due spec- 
chi laterali del dado su cui poggiava il sarcofago portavano un'iscri- 
zione: nella faccia anteriore del dado ammiravansi i simboli della let- 
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teratura raoooUi in bel fregio ; e nella posteriore i simboli delle arti 

sorelle, di cui fu il Bresciani conoscitore e descrittore valente. 

Si presentava di fronte al mezzo del tumulo il ritratto del de- 
funto al naturale, inghirlandato di lauro con rapporti in oro. Parca 
che avesse in mano un quaderno della Civiltà Cattolica periodico 
^e può a ragione dirsi il campo del suo zelo apostolico e delle sue 
glorie letterarie. Affianchi del ritratto erano deposte corone d'alloro 
e di vaghi fiori , le quali corone ancora compivano i quattro angoli 
superiori del dado deirurna. Intorno intorno a doppio ordine collo- 
cate ardevano fiaccole sostenute da tripodi vestiti di cipresso con 
bacche d'oro e corone di quercia. Ai quattro angoli si alzavano mae- 
stosi e svelti quattro candelabri di bronzo; e dalFalto pendevano al- 
trettanti ricchi lampadari! funebri. Due lampade mortuarie di bel- 
lissima forma ardeano ai eorni bassi delFuma. In ciascuna cappella 
pendevano alternativamente lampadi e fanali con tinta bronzata.IJno 
scelto numero di giovani romani, vestiti a bruno e col nastro della 
medaglia di Pio IX si succedevano a muta a muta intorno al fere- 
tro^ e recavanlosi ad onore quelli che furono prescelti a tale ufficio. 
Il servizio militare era affidato ai Dragoni Pontificii. Assistevano 
compardti in belFordine i Zuavi Pontificii, quanti erano in Roma, 
per attestare il loro animo grato a colui che avea celebrato in pagi- 
' ne immortali l'eroico valore de' loro (rateili martiri di Castel Fidardo. 
Elettissima era l'adunanza che occupava tutto il tempio, i vani delle 
cappelle e le tribune affollate da quanto ha di più scelto e pio in 
matrone la romana nobiltà. Un fiore di letterati, di artisti, di gen- 
tiluomini SI nostrali e sì forestieri, deputazioni^ di quasi tutti i colle- 
gi di Roma era presente alla lugubre ceremonia e con un raccogli- 
mento di esemplare pietà seguiva il flebile canto del solenne ponti- 
ficale diretto dal valente ProE. Cav. Aidega che per ispontaneo mo- 
vimento e singolare affetto prestò l'opera sua e con lui a gara con- 
corsero i più valenti professori nella scienza musicale, i quali volle- 
ro anche essi tributare un segno di ossequio al merito del trapassato. 
Dopo la Messa Pontificale salito sul pergamo il Reverendissimo 
P. Balzofiore tra un altissimo silenzio ed un' attenzione piena di 
santa avidità intertenne Tuditorio delle lodi dell' illustre defunto : e 
tanta commozione destò negli animi degli ascoltatori colla eloquente 
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e tenerissima sua parola che molti occhi si videro bagnati di lagri- 
me. Ed egli , terminata la sua bella Orazione, fu segno ad una di- 
mostrazione di pio entusiasmo: giacché molti giovani e adulti gli si 
serrarono attorno e col pianto nelle ciglia gli baciarono le mani e le 
vestì, come per significargli riconoscenza perchè avesse con tanto ca- 
lore di affetto e verità di elog^ celebrato Tamico e la guida dell'ita- 
liana gioventù nel sentiero del bello, del giusto, del santo. 

Colla finale assoluzione fatta intorno al tumulo ebbe termine 
questa ceremonia la quale lascerà gratissima ricordanza ne' cuori di 
tutti gli assistenti: e forse il vederla qui brevemente descritta servi- 
rà più tardi di sprone alla gioventù di altre città d'Italia a rendere 
un somigliante tributo d'amore al P. Antonio Bresciani, la cui me- 
moria fiorirà benedetta e soave nelle cattoliche femiglie della peni- 
sola, e specialmente tra Titaliana adolescenza finché la dolce lingua 
del SI risonerà nel bel paese, nido di civiltà poiché centro della Fede 
e albergo della sede di Pietro. 

Intanto la gioventù Romana ha il vanto di aver dimostrato 
per la prima all'Italia e all'Europa in tempi sì torbidi e tempestosi 
la nobiltà dell'animo suo e un vivo affetto di stima verso la virtù e 
la dottrina. Altri governati dalle idee dominanti della libertà e uni- 
tà gprideranno alla codardia e alla viltà; ma vili e codardi noi diciamo 
coloro che soffocano per umano rispetto o per avere accolto nell'ani- 
mo i principii dell'empietà e della irreligione, i nobili sentimenti; e 
non hanno il civile e religioso coraggio di opporsi a chi compie fion 
una serie di delitti l'infelicità dell'Italia. 
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ISCRIZIONI 

PEL SOLENNE FUNERALE 

DEL P. ANTONIO' BRESCIANI 

D. C. D. G* 

DETTATE 

DAL P. ANTONIO ANGELINI 

DELLA MBDB8IIIA COMPAONIA 



1. 

(In fronte della Chiesa) 

ANTONIO * BRESCIANI 

PAGEM * CAELESTEM ' ADPREGATA 

ROMANA • IVVENTVS 

IVSTA • PERSOLVIT 

2. 

(Nella prima fiiocia del basamento del tumulo sotto all' effigie) 

HALAE • IN • TRIDENTINIS 

LEONARDO * A * B VRSA*ET * VICTORIA 'ALBERTI ' FREGOSO *GOM 

NATVS • IX • KALENDAS ' SEXTILES • AN * MDCGXGVIII 

INGENIO ' AETATEM * PRAEVERTENS 

RHETORIGEN • YERONENSES * DOGVIT 

QVORVM • ANIMOS * SAGERDOTIO * AVGTVS 

AD * PIETATEM 
EFFINXIT 

3. 

(Nella seconda faceta del basamento del tumulo) 

HVMÀNIS * DIVINA * ANTEFERENS 

NOBILI • FVGA • A * SVIS • DIGRESSVS 

SOGIETATEM * lESV 

INIIT * ROMAE 

XII * KALENDAS * DECEMBRHS * AN * MDGGGXXIV 
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4. 

(Nella terza faccia del basamento del tumulo) 

pestifera'* LVE • AFFLATIS 

OPEM • FERENS * AN ' MDCCCXXXV 

VIRVS . PRAECORDIIS • ET ' ABDOMINE * EBIBIT 

QVO • CRVDESCENTE * ET ' REMITTENTE ' TENTATVS 

ACRIVS • ERVMPENTE 
ABSVMITVR 
PRIDIE * EIDVS ' MARTI AS * AN * MDGGGLXII 

5. 

(Nella quarta faccia del basamento del tumulo) 

ANIMI * DEMISSIONE * MORYM ' CANDORE 

VRBANA • FACILITATE 

INANIVM • LAVDVM * CONTEMPTV 

INVIDIAM • DEVICIT 

RELIGIONIS • HOSTES * VIRTVTIBVS * DELINITI 

VENVSTATEM * SCRIBENDI ' DEMIRATI 

EIV8 . FAMAE . PEPERCERVNT 

6. 

(Nel dado dell'urna a destra) 

QVAE • PYELLARI • INSTITVTIONI 

OFFICIANT 

QYAB * PVDORI ' ILLECEBRAE 

QVI ' DOLI 

STRVANTVR 

EDIXIT 

PARENTYM ' STVDIA • VT ' ADVIGILARENT 

COMMOYIT 



2Ó 

7. 

(Nel dado dell' urna a sinistra) 

DEVM • DILEXIT • VNICE 
IN • DIVINAM • GLORI AM • QVA • POTVIT • OPE 

PROYEHENDAM ' INCVBVIT 
OPTIMATES * PLEBECVLAM * MILITES * MVLIERCYLAS 

DEO * LVGRARI 
SGRIPTIS • CONSILIO ' COLLOQVIIS 

STVDViT 

VACVVM • A SGRIBENPO * TEMPVS 

IN • ANIMOS • AD • PIETATEM • EXGOLENDOS 

GONTVLIT 

8- 

(Nel corpo dell'urna) 

AVE • ET • VIVE • IN * GHRISTO 
PATER • SVAVISSIME " ET • OPTIME 

VALE 

SVASOR ' ET * MAGISTER 

VIRTVTIS 

TVVM • NOMEN * GRATA * REGOLET 

IVVENTVS • ITALA 

9. 

(Neirarco della prima cappella a destra) 

PONTIFICfS * MAXIMI 

GAVSAM • STRENVE • EGIT 

ANIMOS • AD • EAM * TVTANDAM • ADDIDIT 

PVLGRVM • PRO.' PETRI ' SEDE • EMORI • IN • ARMIS 

EDOCVIT 
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io: 

(Nella terza cappella a destra) 

IMPIORVM • FRAVDES • ET • GAEGA ' MOLIMINA 

IN * LVCEM ' EDVXIT 
IVVENES • ADMONITV ' ET • EXEMPLIS 
NE . IRRETIRENTVR 
GONTINVIT 



11. 



(Nella quinta cappella a destra^ 

SARDINIAE • MONVMENTA ' PRIMOSQVE • ADVENAS 

FELIGI ' VESTIGATIONE ' RETEXiT 

TELLVRIS ' INGENIVM * FOETVS 

SAGROS • ET ' CIVILES * INGOLARVM ' VSVS 

A * REMOTIS • AETATIBVS 

EST • PBRSEQVVTVS 



12. 



(Nella prima cappella a sinistra) 

GOLLEGIIS • MODERANDIS * PRAEFEGTVS 
LITTERARVM * ET * PIETATIS ' STVDIA 

FOVIT 

DISGENTIVM * INGENIA 

ALVIT • EXERGVIT 

PAVPERGVLOS " NE ' A ' DOCTRINIS * ABSTRAHERENTVR 

INOPIA • LEVAVIT 
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13. 

(Nella terza cappella a siniatra) 

AVCTORE • ET * MAGISTRO 

ANTONIO • CESARI 

ITALI • SERMONIS ' VIM ' ET * PROPRIVM " DECVS 

PVRIS ' E ' FONTIBVS * HAVSIT 

EOQVE • MONSTRANTE * VIAM 

MENTEM • AD * SGRIBENDYM 

APPVLIT 

14. 

(Nella cappella quinta a rinistra) 

STILI • VENVSTATE ' ET * LEPORE 
ANIMVM • LEGENTIVM * TENVIT * QVO * VOLVit • DVXIT 

VRBES • RVRA * AEDES 

CONVIVIA • FESTIVE 

CARCERES • PRAELIA * IVRGIA 

MORES ' HOMINVM 

GRAPHICE * DESCRIPSIT 

VERIS ' FIGTA ' REMISGENS 

VIVAS • SPIRANTESQVE ' FORMAS * REBVS 

INDIDIT 
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POCHI FIORI 

CON RIVERENTE AFFETTO 

DEPOSTI SULLA TOMBA 

DEL PADRE ANTONIO BRESCIANI 

ONORE 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ' 
S DELLE LETTERE ITALIANE 
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CANTO 

DI ENRICO ANTONELLI-COSTAGGINI 

STUDENTE DI LEGGE 

Qui sul fonereo tumulo, 

Là su queU'umll fossa, 

Ove di lui riposano 

Le venerabili ossa; 

Sgorghi con larga vena 

Da tutti gli occhi il pianto; 

Alla lugubre scena 

Gema il fedele in cor; 

^Mentre io disciolgo il canto 

Di laude e di dolor. 
Piangiam! - Spento è il Magnanimo 

Che a Dio si strinse in voto, 

% nelle dotte pagine 

A molti sguardi ignoto 

Scovria quel gran mistero 

Dell*infemal congrega, 

Che tenebroso e nero 

Fra noi s'avvolse un di; 

Ed or sconvolge, annega 

Il nostro suol così. 
Il Veronese vittima 

Del traditor pugnale ; 

I riti, i conciliaboli, 

II giuro lor mortale 
Ei nelle ree memorie 



D*im suicida ha pioto: 

E le sanguigne glorie 

D'un popolo Sovran; 

E Lui che in ceppi avvinto 

Trascina un Pio lontan, 
SAnto, soave, candido 

Affetto è inver Famore, 

Quando con sensi altissimi 

S'apprenda in nobU core: 

Di questo amor modello 

All'alme ardenti ei porge: 

Apre alle menti il bello^ 

Ti lega il pio voler; 

£ nel periglio scorge 

La retta via il pensier. 
V'ha chi non pianga i mardrì 

Del Franco invitto stuolo. 

Quando in suo stil dal numero 

Li addita oppressi al suolo? 

Quando al codardo insulto 

Risponder miti canti 

Placido udiam l'inulto 

Coll'ultimo respir; 

E l'alto spirto ai Santi 

Rapidamente unir? 
Ed or chi sa che firaudi, 

Qual tradigioB, qual'arti, 

Avria svelato l'aurea 

Sua penna in nuovi parti ! 

Ei cominciò l'estremo 

Scrìtto fu quello ...... e poi 

Piangiam! ploriamo !... io gemo 

Guardando intomo a mei.... 

Ei fu rapito a noi. 

In terra Ei pib. non et.... 
Pianger?.... perchè?....- se agli Angeli 
Or la sua voce unita, 

D'eterno osanna mn cantico 

Scioglie al Dator di vita; 
Nel giusto, che s'invola 

Alla terrena guerra 

E in seno a Dio trasvola, 

Di lor che tanto amò. 

Della sua patria terra 

Certo il pensier tomò.- 
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Ed £i l'amò la patria, 
Ma di verace affetto: 
Né il tosco d*un sicario 
Glielo agghiacciava in petto. 
La minacciata morte, 
I trepidati giorni. 
Non affralian quel forte 
Che nella tarda età, 
Più che a'prim'anni adomi 
Fervea di carità. 

D'immense gioie stimolo 
Ad Esso pur fu dato: 
Splendidi onor, dovizie 
Oli fìir promesse, e stato! 
Ma fido Ei sempre al nome 
Impresso in quel vessillo 
Cui nero ancor le chiome 
Si eonsecrava un di; 
Spergiuro mid tradillo, 
Mai dal pugnar fuggì.- 

Due lustri or son d'Italia 
La rediviva face 
Ei divinò, le insidie 
E l'arringar mendace: 
Vedeva imberbi menti 
Tra disperate squadre 
Addivenir strumenti 
D'un vile usurpator 
Dall'ugne avare e ladre 
Di sacri argenti e d'orl- 

Omai sa pur, se prossimo 
È il fin di tanto scempio. 
Quando avverrà che riedano 
D'Italia i cuori al tempio: 
Sa qual fatai vendetta 
L'Onnipossente ha in mano, 
E quegli audaci aspetta 
Che fulminati osar 
Un di del Vaticano 
L'anatema sprezzar. 

E fra i beati, supplice 
Leva potenti detti 
Al tron di Dio, che il termine 
De'nostri mali affretti.- 
Ei prega in cielo I- il pianto 
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Oh! non veniam per noi: 
La prece sua. può quanto 
Mai^non potria quaggiù; 
Non lo veniam per Lui 
Che in terra or non è più. 
Noi non piangiam! — le lagrime 
Pel giusto un fior non sono: 
A lui la bara funebre 
È non temuta, un trono: 
Il pio cipresso un serto 
Fari alle gemme e agli ori: 
Ogni terreno merto 
Già calpestò fedel, 
£ gl'immortali allori 
Cinse volando in ciel. 



ELEGIA 

DI FILIPPO PORENA 

STUDENTE DI LEGGE 

Qual voce tacque!... Quale spirto ha preso 
Da questa terra sventurata il volo 
Al proprio centro ricongiunto e asceso I... 

Misera Italia! Hai ben ragion di duolo 
Perdendo Lui che non vendette il canto 
De'vati tuoi nel degradato stuolo; 

Né il suo genio converse e l'estro santo 
A lisciar le piiH vili e infami voglie 
Ed il turpe a vestir con nobil manto, 

Falsificando di virtù le spoglie, 

Od un libero oprar con un superbo 
Vizio che tanto di servile accoglie, 

Né dell'ingegno suo l'acume e il nerbo 
Adoprava a folcir l'empie dottrine 
Che in fatue voci han sfigurato il verbo; 

Ma dalle fonti mistiche e divine 
Attinto lo trasmise intemerato 
£ drizzoUo ad onesto ed alto fine, 

E presentollo limpido ed ornato 

Di nostra lingua col più eletto fiore 
Che ingentilisse il rigido dettato 

Con che da zelo e da profondo amore 
Mosso studiava vigile e severo 
D'educare de' tuoi giovani il core. 
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Né de' tristi l'invito lusinglitero 

Né il consiglio codardo de* pusilli 
Di non tentare un periglioso vero ; 

Né de' furbi le frodi ed i cavilli 

Feoer per lui nell'empia propaganda 
I settarii pacifici e tranquilli ; 

Ma compresa la lor tela nefanda 
Con saldo petto e libertà inusata 
Ne distrigava ogni piii occulta banda, 

Cosi desta rendendo e preparata 

Con insistenssa premurosa e ardente 
La gioventìi dimentica e assonnata: 

E quando poi di sua presaga mente 
Al vaticinio il fatto rìspondea 
£ il segnato scoppiò nembo furente, 

Contro la piena imperversante e rea 
A tutelar di Piero l'alta sede 
Le destre e i cor de'figli tuoi movea 

Col magnanimo esempio che ne diede 
Esaltando del milite Brettone 
n pio valore e l'operosa fede. 

Aflhuito alfln dal diuturno agone» 

Quando su lui sentì gli avari artigli 
Di morte vindicar la sua ragione, 

Volle una vòlta ancora ai cari figli 
Svelar de' tristi le malvagie mene 
B i tenebrosi orrìbili consigli; 

£ in sagge voci di dolcezza piene 

Della patria animarli all'amor vero 
E al suo reale e non fuggevol bene; 

Che non è posto in un atroce e fiero 
Odio centra di lui che n'è fratello, 
Sebben nascesse in suolo a noi straniero. 

Ma in quel moto pid tenero, e pih bello, 
In quel gentile e sacrosanto affretto 
Ch'è dell'amor del prossimo un suggello. 

Ahi! cieca Italia... e con A fireddo aspetto 
Miri di lui la morte che nutria 
Per te ai caldo e immenso amor nel petto!... 

Mentre ostenti una doglia acerba e ria 
£ ancor con pianto vergognoso plori 
Sulla tomba di Lui che ti tradia. 

Sdalaoquatrice indegna de' tuoi onori I. . 
Quando ti fien palesi e manifesti 
1 tuoi amici fedeli e i traditori?... 



Quando i saggi Consigli degli onesti 

Faran che non piti attonita alle ciance 
Di ciunnadori apostoli t'arresti ?... 

O Boma tu ch'una più giusta lance 
Adoprasti finor, qua volgi il passo 
Tutta cospersa di dolor le guance, 

Per te non reati illacrimato il sasso 

Che in sé racchiude il venerando frale 
Di d gran spirto vedovato e casso, 

E deponi sul tùmulo ferale 

La corona del civico martiro 

Al suo merto dovuto alto e immortale. 

£ voi, fratelli, che raccolti miro 

A lui d'intorno dal dolor si vinti. 
Vi disponete mestamente in giro, 

E la pietosa prece degli estinti 

Per lui volgete al ciel con flebil canto 
Coronati di pallidi giacinti. 

Poi con un lungo e sconsolato pianto 
Sulla funerea zolla che lo seira 
Le viole innaffiate e l'amaranto. 

Mentre lontan da ogni terrena guerra 
£i chinerà dalla celeste sfera 
Il guardo suo su questa amata terra; 

E per essa una fervida preghiera 

Rivolgerà del suo Signore al trono, 
Perchè svanita al fin sì ria bufera 

Bisplenda il sol di pace e di perdono. 
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SONETTO 

DEL P. CELESTINO TANI 

AGOSTINIANO SCALZO ' 

T'arresta, o Morte. Ah del Bresciani è questa 
La nobil vita. E il suon de' mesti accenti 
D'Italia non ti move? né i lamenti 
Della città del Tebro afflitta e mesta? 

Ah non vibrar ! pietade in te non desta 

Il sacro amor de' grandi? e fieno spenti 
Gli eroi che etemi esser dovrian ? uè esenti 
Andran dal tuo furor? cedi; t'arresta. 

Ma che ? già già la tua spietata mano 

Contro il dotto scrìttor vibrò lo strale ? 
Mal t'apponesti ; ogni tuo dardo è vano. 

Ecco la fama, che impennando l'ale 
Alza la voce per l'etereo vano: 
Bresciani non morì, vive immortale. 

3 
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INNO FUNEBRE 

DI CARLO MARINI 

Come al violento soffio 
Di turba Toratorey 
Su verde landa involasi 
Un peregrino fiore; 
Così rinesorato 
Furor d'avverso fato 
Rapìa dal Tebro un genio 
Che onore al Tebro die. 

Ahi sciagurata Italia 

Fatta or ludibrio al mondo» 
Sempre dovrai tu gemere 
Di mille mali al fondo?... 
E dissetarti tanto 
Al calice del pianto 
Che di sventure il cumulo 
Non ceda mai per te? 

A diradar le tenebre 
Che fellonìa spargea. 
Un astro fulgidissimo 
Nel grembo tuo splendea ; 
Passò nube villana 
£ alla pupilla umana 
Di quella stella i vividi 
R<^g^ quaggiù celò. 

Deh! bagna il sen di lacrime 
Al doloroso evento^ 
Tel dice il freddo tumulo, 
Il tuo fedele è spentol 
Piangi... immatura morte 
Ritolse a te quel forte , 
Che alla difesa intrepido 
De' dritti tuoi pugnò. 

Ei fu che i veri palpiti 
Del patrio amor sentìo, 
£i vendicò le glorie 
Del favellar natio ; 
La penna, ed il pensiero, 
Ai rai temprò del vero, 
E le vergate pagine 
Schierò contro l'error. 



Tremar fu visto il reprobo 
Di sua loquela al tuono, 
Le gote impallidirono 
Airodiator del trono, 
Che gli esecrati segni. 
Gli orribili convegni. 
Vide scovati il perfido 
Dal guard« scrutator. 

D'Antonio il nome ai popoli 
AUor volò diletto; 
S'udì sul labbro ai giovani 
Lodato, benedetto; 
Il dica Europa, il dica 
Colui che d'impudica 
Setta potè Finsidie 
Pe' detti suoi fuggir. 

Ma qual di belve un' avida 
Frotta all'ovil si spinge. 
Ed il pastor che vigila 
Ad affrontar si accinge. 
Del successor di Piero 
A minacciar l'impero. 
Correva orda sacrilega 
Con scellerato ardir. 

AUor pronti a dividere 
Le gioie ed i perigli 
Col Pastor Santo, accorsero 
Di cento terre i figli 
£ il cor pitk die la spada 
AlPinfedel masnada 
Opposto, in mezzo ai martiri 
Lieti volaro indeL 

Quindi le imprese eroiche 
Del venturier drappello, 
Delineando ai posteri 
rv>l suo gentil pennello. 
In commoventi istorie 
£i n'intessè le glorie, 
E immortalò del giovane 
Bretone il santo zel. 

Ma perchè cerco imagini 

Che al duolo accrescan vita ? 
Tu fosti, in van bell'anima. 
Al nostro amor rapita; 
Sì vivi ancor fra noi... 



3^ 
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L'onor de* metti iuoi 
Etemo» incancellabile 
In mezzo a noi restò. 

O fortunato! rapido 

Della tua fama il grido, 
Volò nel grembo ai zefiri 
Dall'uno all'altro lido; 
Nella magion di Dio ' 
Tuo messagger saBo, 
E il meritato premio 
Lassii ti preparò. 

Ed or, che la vivifica 

Vision di Dio ti pasce, 
Tornare un guardo piacciati 
Sulle terrene ambasce: 
Deh affretta tu la stella. 
Che della ria procella 
Vincer dovrà rorribile 
Indomito furor. 

Prega per Pio... per l'angiolo 
Che siede in Vaticano, 
Nell'ansia de' pericoli 
Ah tendi a Lui la mano: 
Grazia a te Dio non niega, 
Prega per Pio... sì prega 
Che ad un ovil la greggia 
Ritorni, ad un Pastor. 



SONETTO 

DELLO STESSO 

AUor, che dispietata il colpo estremo 
Morte vibrò sovra l'illustre estinto, 
n irai che feo di vital aura scemo 
Empia! le disse, ti rallegra, hai vinto*. 

Ma benché vincitrice io non ti temo. 

Caduco è il trionfai serto che hai cinto, 
Spoglia son d'un eroe, eh' ora al supremo 
Seggio il suo volo disìosa ha spinto. 

Ecco in mia vece già la fama piomba 

A sfrondarti gli allori, e d'essi adomo 
Il marmo renderà della mia tomba: 

Pin che il gran spirto in me farà ritomo, 
E all'angelico squillo della tromba 
Immortai mi vedrai sorgere un giorno. 



ODE 

DI P. 6. 

STUDENTE DI LEGGE 

Dunque raggiunto è il termine 
D*una affannosa vita? 
Dunque dal mortai carcere, 
Gran Dio, quest'alma uscita, 
Tra poco ila che oh giubilo! 
Libera voli a Te?... 
Deh la tua man recidere 

Non voglia or quello stame 
Onde col fral lo spirito 
S'annoda in suo legame, 
Ah questo voto accogliere 
Ti degna, o sommo Re. 
Ceda il supremo gaudio 
Che unito a Te godrei 
Al vendicar la gloria 
Che congiurati i rei 
Nemici tuoi si scagliano 
Furenti a calpestar. 
Dammi ch*or io ricuperi 
La già perduta lena, 
E tosto infiftticabile 
Sovra l'antica arena 
La schiera di que' perfidi 
Men corra a sbaragliar.— 
Cotal volgea magnanima 
Antonio la preghiera, 
Quando del mal la furia 
In un balen, più fera 
Imperversando, mutolo 
Il labbro suo restò. 
Tuttora in atto supplice 

Tenendo il guardo acceso 
Parca quel prego nobile 
A proseguire inteso, 
Tutto al voler fidandosi 
Di Lui che tutto può. 
In rimirandol taciti 

I suoi fratelli in core 
Chiudean tempesta orribile 
Di speme e di timore. 
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E del morente univasi 
Col voto, misto il lor. 

Quando improvviso soorgesi 
Quei ch'ai Musone in riva 
Al g^an vessillo il valico 
Col forte brando apriva, 
Non pria veduto esempio 
D'intrepido valor. 

Luce del sol più fulgida 
Spargean quelle ferite 
Che condottier de' Martiri 
Già riportò scolpite 
Allor che di sé prodigo 
Vittima a Pier s'offri. 

L'orma fermando al margine 
Dell'umile giaciglio 
Tale ei s'udiva svolgere 
L'alto eternai consiglio: 
L'offerta che, o Magnanimo» 
Porgesti Iddio gradì. 

Ma fine al tuo combattere 
Volle segnar: del metto 
Vieni oTsh dunque a cogliere 
Quel non manchevol serto 
Ch'un dì giì^ le mie tempie 
Di gloria coronò. 

Tacque; ed il veglio il docile 
Capo chinò sul petto, 
E '1 generoso spirito 
n suo mortai ricetto 
Lasciando, inver l'Empireo 
Col duce il voi spiegò. 

Godi, o Campione, il premio 
De' meritati allori: 
Sull'immortali pagine 
Sparse de' tuoi sudori 
Apprenderemo a Vincere 
Dell'empio il rio furor. 

Fra tanto a Dio le suppliche 
Nella suprema Corte 
Volgi a fin che pieghevole 
Affetti il dì che apporte 
Dell'ultima vittoria 
D sospirato albor. 
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INNO 

DELLO STESSO 

È grande, è divino — pel trono di Piero 

Morir combattendo — sul campo da fiero : 

Sia l'arme nel pugno — la Fede nel cor. 

Esposto a l'artiglio — d'un'orda rapace 
Mirando quel trono — chi vile si giace 
Si nomi del mondo — Fobbrobrio e Torror 

Qual grave di nembi — tremenda bufera 

Immensa di Sardi — n mostra la schiera : 

Non loro ma nostro — ^'sia il primo assalir. 

All'aspra tenzone — voliam ; dell'ostile 
Opposta falange — si squarcin le file 
Se vincer non lice, — rimane il morir! — 

Tal Giorgio quel prode — quel pio condottiero 

Ne' suoi ravvivando — l'ardire, primiero 

De l'empio predone — la possa afiVontò. 

Percosso il codardo — due volte è respinto; 
Di nuovo assalito — percuote; ed estinto 
Con Giorgio il piti fido — drappello restò. 

Coprir con lo sdiemo — de* Martiri i nomi 

Sperava l'infame? — Non furom mai domi 

Da forza brutale •— il dritto e il valor. 

Su '1 vile oppressore — sol piomba lo scherno, 
n Su 1 capo a l'oppresso — germoglia in etemo 

H serto più vago — di lode e d'onor. 

Indarno si merca — di lingue uno stuolo 

Che l'opra nefanda — sollevino al polo. 

Che chiamino i forti — Briachi efdlon. 

L'ultore già surse — del perfido oltraggio ; 
Un grande un verace — già sciolse l'omaggio 
A voi d'Israello — caduti lion. 

Magnanimi Eroi — su l'umile avello 

Che dentro vi chiude — su dite: più bello 

Più nobile elogio — scolpir chi potrà ? 

D'Antonio la penna — v'accresce la lode 
Del sasso onorato — solerte custode 
Etema il bugiardo — da lunge terrà. 

L'esempio al lontano — mostrando e al vicino 

Andrà ripetendo — ch'è grande e divino 

Pel trono di Piero — pugnando morir. 

Espoeto a l'artiglio — d'un'orda rapace 
Mirando quel trono — chi vile si giace 
Pia segno all'obbrobrio — del giusto avvenir. 
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CANZONE 

DI LUDOVICO MICHELI 

STUDENTE DI TEOLOGIA 

Su quel tumulo ferale 

Deh! piangete, o giovinetti! 
Chi reggeva i vostri petti 
Ahi! sventura! or più non è!... 

Quel Magnanimo onorate, 

Gli spargete intomo fiori! 
Ah! sien grati i vostri cuori 
Al suo amore» alla sua fé ! 

Ei fra il buio dell'errore 

Fu per voi propizia stella. 
Ei ooll'itala favella 
La virtude v* istillò. 

Egli a voi (che della patria 
Siete speme lusinghiera) 
I suoi studii, la preghiera, 
La sua vita consacrò ! 

E se ai vezzi non cedeste 

Della Donna di Babele, (1) 
Non fu desso, che fedele 
Le sue trame a voi scoprì? 

Già per Pitale contrade 

L'impudica in atto altero : 
Scritto in fronte avea: Mistero! 
Che svelar nessuno ardì. 

Sopra un mostro a sette teste 
Quella infSame si assidea: 
Nella destra un nappo avea 
Con venefico liquor. 

Lunga turba la seguiva 
A quel nappo inebriata, 
Che gridava forsennata: 
Tu la gioia sei del cuor!... 

A tal vista quel Pietoso 

Avvampò di santo ardore! 



(l) Nella Donna di Babilonia , quanto vezzosa e lusinghiera aU' estemo, 
altrettanto perfida e scellerata nel cuore , ognuno ravvisa la Demagogia , 
che in apparenza promette libertà, prosperità e contento, mentre poi in realtà 
non reca altro che tirannide, miseria, infelicità! 
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Mise un fremito di orrore, 
Ed all'empia s'avventò I 

Dalla fronte quella scritta 

Le strappò» mostrolla al mondo, 
Che die un gemito profondo» 
E l'iniqua riprovò!... 

Orla stolta su quel marmo 
Sfoghi pure il suo livore! 
Gridi al folle! al mentitore! 
Ma l'inganno ornai svani! 

Chi di fede» chi di patria 

Sente ancora nel suo petto 
Non estinto il santo affetto» 
La perversa maledi!... 

E voi» Giovani, che intomo 
A quell'urna or vi stringete 
Deh! una lagrima spargete 
Per chi tanto ognor vi amò. 

Ma sia lagrima di gioia 

Non di affanno e di dolore, 
Perchè al bacio del Signore 
Già beato Ei sen volò ! 



OTTAVE 

DEL C. C, F. 

STUDENTE DI LEGGE 

Parvemi un dì» mentre sorgea l'aurora» 
Mirar da lunge un ubertoso colle, 
E come il Sol nascente li colora 
I vaghi fior scorgeva e l'erba molle: 
Quindi il terren di spighe pìh s'indora. 
Quindi più di fiorite o verdi zolle : 
Un seffiro gentil di primavera 
Iva baciando il bosco e la peschiera. 

Quel colle ascesi» e a me si fé d'innante 
Di garzoni e donzelle un lieto coro» 
Che celere movendo il pie danzante 
Cingevan di ghirlande un Idol d'oro; 
Vago Idoletto» a cui la fluttuante 
Chioma un serto stringea d'alto lavoro: 
In trono d'adamante egli era assiso ; 
" Qui regna Amor ^ avea nel seggio inciso. 
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Del bosco in altra parte un suon s'udja, 
Che alla d^nza talor facea bordone; 
Era un canto di nobile armonìa 
Pari a quello, che invita alla tenzone. 
Pur d'una voce il tuono alto salìa 
Gridando ^ Libertà qui seggio pone ,). 
4 £ mille voci insiem commiste allora 

Bicean ^ Venite Libertà s'adora )). 
A quel canto rapito, a quell'accento 
Ad adorar que' Numi io m'accingea. 
Quando improvviso - io gelo di spavento! 
Una folgor quegl'Idoli abbattea. 
Distrutto è il colle ameno, e in quel momento 
Si dilegua l'incanto, ond'iogodea; 
Allor la conoscenza ebb'io smarrita, 
E caddi come fuor di senso e vita. 
Ma quel torpor, che le mie membra cinse 
Un Veglio in dolce aspetto e in un severo 
D'un lucido balen riscosse e vinse; 
Poi cominciò con tuon soave altero; 
Ahi I sconsigliato, e qual follìa ti strinse, 
O qual desìo fallace e lusinghiero, 
Quelle cime a salir, dove s'accoglie 
Tiranna schiavitude in vaghe spoglie? 
Come la nebbia vana si disgrega 

Al tremulo apparir de' primi albori; 
Come si solve il ghiaccio e si dislega 
Quando il .meriggio effonde i suoi calori. 
Così a un balen que' Numi e la congrega 
Disparve de' lor folli adoratori : 
Un fulmin li percosse e muta intanto 
Arida polve è il misterioso incanto. 
£h ! lascia il falso e al ver volgi le ciglia ; 
Ricorda ciò che la mia penna espresse 
In cento fogl| e cento, e ti consiglia 
In quelle carte, ove scolpite e impresse 
Son le tracce del vero e a lor t'appiglia. 
Tacque e altrove lo sguardo allor diresse, 
E come argentea nube intomo il cinse, 
Verso le vie del Sol ratto si spinse. 
Io ti conobbi allor al noto accento. 

Bresciani o di Verona alto splendore. 
Le sublimi parole or io rammento 
Che mi sceier qual balsamo nel core. 
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Giovani, cui non è nel petto spento 

Desìo del vero e di viitude amore, 

Or volgete il' voler l'ingegno e Vopre 

Al termin che la mia vision vi scopre. 



INNO 

DELLO STESSO 

AUor che alle TermopUi 
Ebbri di patrio amore 
I petti lor fer argine 
Al Persico furore 
1 forti che Leonida 
Nel fiero agon guidò ; 

A propagar la gloria 
.•*• De' valorosi estinti 

Inno immortai Simonide 
Sciolse in onor de' vinti ; 
Del fatto la memoria 
I secoli varcò. 

Amor di Fé magnanimo 
Che gli alti spirti allievi 
A propugnar il Tempio» 
Tu pure un dì scorgevi 
Per te di vita prodigo 
D'eroi vinto un drappel, 

AUor che orda barbarica 
Dall'Alpe il voi stendea 
Coll'infuriar, col fremito 
Di turgida marea. 
Spargendo il Santuario 
Di scempio, o DioI, crudel. 

Chi a decorar il tumulo 
D'imperitura lode, 
Chi ad eternar de' Martiri 
n nome, una melode 
Mandar s'accinse ai posteri 
Che certo non morrà? 

Bresciani; e a voi più nobile 
Che Io Spartano Vate 
L'ingegno alzò, cui l'Itale 
Genti non furo ingrate. 
Nò il morso dell'invidia, 
Unqua avversar potrà. 
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Ma .pur Teitremo anelito 
Qael lodator già diede, 

Passò quel grande a cogliere 

Giusta all'oprar mercede; 

E fii l'ultimo palpito 

Pieno di sacro ardor. 
Come egli tacque, in giubilo 

Gli empii han rivolto il pianto; 

Né fla chi sorg^ impavido 

Di quella tomba accanto 

Redando il suo coraggio. 

Di fede il puro amor? 
Scrivi un trionfo, o perfido. 

Che a Pier contendi il trono. 

I prodi che il difesero 

Nell'aspra g^uerra, u' sono? 

Chi lor tesseva encomio, 

Esulta, or piii non è. 
Stolto, gioisti? intrepidi 

Soldati al Vaticano 

Se non mancar, le pagine 

Dello Scrittor sovrano 

Maisempre a Pier di gloria 

Saran, di strazio a te. 



SONETTO 

DI RAFFAELE SALUSTRI 

STUDENTE DI RETTORICA 

Vivi beata pur, alma gentile. 

Che le trame svelasti empie e nefande: 
Bella la gloria tua da Battro a Tile, 
Qual astro del mattin sorge e si spande. 

A Te intrecciando va meste ghirlande 
n patrio amor, che ti reggea lo stile. 
Quel dolce stile, onde soave e grande 
Odor traspira, qual da fior d'Aprile. 

Assisa in grembo alla natia tua stella 

Or volgi im guardo alla tua patria, e intanto 
Ne' rai del divin sol ti fai piti bella! 

Vivi beata pur: suUa Tua tomba 

Siede l'Italo genio, e scioglie un canto 
Che ne'piCl tardi secoli rimbomba. 
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ODE SAFFICA 

DEL P. BONAVENTURA VIANl 

AGOSTINIANO SCALZO 

Chi fla che freni per pudore o moderi 
n largo pianto e l*àlta doglia amara , 
Or che spenta ravvolge urna funerea 
Si bella vita e cara? 

Non io con labbro mentitor il cantico 

Sciolgo air ignavo, che per òrs'indìa: 
Ove spande virth suoi rai benefici, 
Ivi è la musa mia. 

Dunque del fato il braccio inesorabile 

Trasse il dotto Bresciani all'ore estreme, 
E nell'atre di morte orrende tenebre, 
Perpetuo sonno il preme? 

E quando fia che l'alma Verecondia, 
La nuda Verità, virtù sì rare, 
E la Religìon madre a Giustizia 

Trovin altro a lui pare ? 

Ei di bontate luminoso specchio 

Lasciò a mille bell'alme aspro tormento; 
E a nessun più che a te, Roma, ch'altissimo 
Ancor ne fai lamento. 

Ma che vai tua pietà? Poiché nell'orrido 
Sen della tomba fìi il mortai travolto, 
Giacer gli è forza in quelle chiostre squallide 
D'eterna notte involto. 

Tempra il fiero martir, cessa il rammarico: 
Madre non v'ha che sempre umido il ciglio 
Porti, e trambasci ognor tra il duolo e i gemiti 
Sul trapassato figlio. 

E fia d'angoscia egli cagion, che scevero 

D'ogni opra ria, sempre a sé stesso uguale, 
Fra gli alti ingegni, onde l'Italia onorasi , 
Seggio ottenne immortale? 

Or sotto i pie di lui gli astri s'aggirano: 
E svelato ogni arcano al suo desìo. 
Fra gli splendori del beato empireo 
Tutto s'appunta in Dio. 
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SONETTO 

DEL DOTTOR GIOVANNI LOMBI 

No, che pili degno della tua grand'alma 
Non era questo suol : de* pregi tuoi 
y L*aIto grido salì dove la calma 

Eternamente arride ai cari suoi. 
Oh di virtude esempio! A te la palma 
Era dovuta in ciel tra quegli eroi, 
Che qui deposta la terrena salma, 
Dolce idesìo di sé lascian dappoi. 
Vale, o Bresciani ; e se ti scalda amore 
D'està misera Italia in gran tempesta, 
Con Dio ragiona del comun dolore. 
Cessi deirempio la parola infesta; 

Rieda la pace, e sopra il pio Pastore 
La potenza del ciel sia manifesta. 



AL SIGNOR ACHILLE MONTI 

SOPRA XiA MEMORIA DA LUI DETTATA 

liNTORNO AL P. ANTONIO BRESCIANI 

Con quella urbanità che troppo bene si addice a persone di lettere, bramo 
manifestarvi alcune osservazioni sopra la memoria che il giorno 29 del pp. Mar- 
zo voi sulle pagine deW Album dettavate intomo al P. Bresciani D. C. D. G. 

Invitaste voi stesso ad una risposta chiunque credesse men retto il giu- 
dizio che era colà proferito di quel chiarissimo scrittore ; ed io perciò mi sti- 
merei ben fortunato e ripagato a dovizia dell'amore che serbò per l'illustre 
estinto, se potessi indurvi colle mie parole a recedere da una sentenza , che 
forse non fu giusta perchè troppo immaturamente proferita. 

Sì, o Signore; il tributare elogio ad uno scrittore qualsiasi, ella e cosa 
che bene agevolmente si compie senza tema e senza pericolo: ma il censu- 
rare con libertà soverchia un autore già famoso per nobili scritti e che gode 
già la universale estimazione de'dotti e de'vulgari; il voler con poche parole 
di lode e molte di biasimo compendiare un giudizio, che ne agli amici può 
tornar gradevole, né agli avversarli dello scrittore ; è questo affare che meri- 
terebbesi troppo maggior cautela e delicatezza che voi certo non avete usata 
in facendo censura del P. Bresciani, mentre compresa di venerazione correva 
ancora la moltitudine a pregargli la pace de' giusti ; e mentre universale e 
spontaneo sul labbro degl' Italiani sorgeva l'encomio per l'ammirato autore 
dell'Ebreo di Verona. 

Ma pure poiché tutto sulla terra è imperfetto ; la enumerazione delle 
imperfezioni delle umane opere andrebbe scevra di sospetti, quando con 
ingenua tincerità tenesse dietro al novero delle lodi meritate. Vediamo dun- 
que, o Signore, se per questa ragione può tenersi giustificato il parer vostro. 

Voi vi proponete di narrare le lodi del P.Brescictnif e di proporlo per 
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esemplare di letterato ; (ed ecco quello che coftituisce o dovrebbe almeno co- 
stituire la parte principale del vostro scritto) ; genza per questo tenervi dnWae- 
cennare cu difetti de* quali fu maeekiato il suo stile ( ed ecco la parte secondaria 
richiesta dall'amore della verità e della giustizia).— È doloroso l'osservarlo; 
ma tanto debolmente alla parte principale avete voi soddisfatto, che quanto 
poi venite esagerando per mantenere la seconda, torna più che superjQuo per 
annullar quella prima,' cui indamo sul fine tentereste di ravvivare con due so- 
nori periodi che dal resto del discorso non discendono per via di argomentazione. 

E in verità; per passarmi delia pieghevolezza dello ingegno^ e della felice vena 
del dire , doti naturali le quali pure non so come possano dar materia di lode 
se sieno scompagnate dal fine giudizio^ dal sagace accorgimento, e dall' accorta 
temperanza che nel P. Bresciani invano desiderate ; se in sulle prime confes- 
sate che il Grande Veronese levò ammirazione di se in quanti si fecero a leggere 
i numerosi suoi scritti; soggiungete dappoi che Egli die atte sue prose un andare 
artifiziato che talora ci torna sazievole; ed egli stesso che (pur mancando di 
giudicio e di accorgimento) di cose disparatissime seppe trattar da valente mae- 
stro; poco appresso vi diviene un romanziere dalle stucchevoli descrizionij onde 
a uomini d'assai nel magistero delle lettere non fu dato di patir lungo tempo la 
lettura delle sue peraltro faconde scritture. — È inutile dopo ciò che vi chiegga 
come il Bresciani possa dirsi scrittore egregio (o perfetto nel suo genere) se 
dee rimanersi dietro non solo ai treeentisti, ma ai migliori eziandio del secolo XVI; 
e come i più solenni scrittori de' giorni nostri, un Cesari , un Ferticari , un 
Grossi, un Pellico, un Manzoni non isdegneranno di aver comune il seggio 
con uno che secondo voi par quasi abbia soffocato le veraci e caste bellezze 
di nostra liagua, accattando d'ogni lato ambiziosi ornamenti. 

In mezzo a tante inesattezze (che quondam si chiamavano contraddizioni) 
non mi maraviglio che siavi rimasta in sulla penna una parola di quella ce- 
lestiale soavità tutta propria del compianto Gesuita ; onde l'animo del lettore 
viene fecondamente penetrato, e condotto a suo partito. — E così nulla della 
impareggiata vivezza di cui divinamente s'animavano le sue descrizioni, e la 
natura e l'arte riproducevansi sinceramente : nulla dell'equabile tenore a che co- 
stantemente serbavansi in genere i suoi racconti, e più spezialmente le inclinazio- 
ni e le indoli de'soggetti, che quali ti si addimostrano fin da'primi anni, tali si 
fanno tuttavia ravvisare perfettamente in mille incontri, in mille traversie, in 
cento diverse condizioni dalla culla fino alla tomba: niente o pressoché niente 
delle mille e mille gemme preziosissime di cui a dovizia inesausta- arricchiva 
i tesori della cara nostra favella: E poiché il letterato ha una missione subli- 
missima di carità e di giustizia qui sulla terra ; come non dovevate voi levar 
fino alle stelle quella delicatezza piuttosto unica che rara onde seppe la bel- 
l'anima del Brescia^ insinuarsi e padroneggiar tutti i cuori, ed accendere gli 
affetti più intemerati; e trattar sì castamente del più nobile ma forse più 
avvilito sentimento del cuore umano ? — Come, Signore, non un cenno pure 
della reale utilità che ridondò da* suoi scritti , ed alle arti , ed alle scienze ; 
quando alla educazione de* giovani, quando ad ammaestramento de' provetti ? 
E l'attaccamento del Bresciani alle Sovranità legittime ; e soprattutto la 
devozione affettuosa al duplice Serto del Romano Pontefice , non meritava 
pur essa da Voi una speciale menzione di plauso e di onore? 

Oh! quando. Signore, le lodi che voi stesso gli attribuiste fossero state 
accompagnate dalle altre che io a volo di penna vi ho brevemente accennato ; 
niuno vi avrebbe poscia contrastato di riconoscere un uomo anche nell'egre- 
gio Veronese ; e di notare una sola volta (e non mille in diverse guise) quello 
sfarzoso e troppo ricco ammanto di fiori onde rivestiva i suoi scritti ; ciò che 
egli stesso confessava per difettoso ; ma che pure è delitto pensare solamente 
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fosse da lui usato a far pompa del suo sapere, e mostra delle dovizie pellegrine 
di nostra lingua.— 

I fiorì, sieno anche eocessivi, sono finalmente sempre fiori: e se la ma- 
dre natura tutti da cima a fondo di sostanziosi fiori (e tali son quelli del 
Bresciani) avessene rivestito i campi ; io penso che non avremmo a doler- 
cene soverchio. 

Dal fin qui detto mi semhra poter conchiudere con più di ragione che a 
voi non fu dato, che il Bresciani (considerato anche come solo scrittore) fu 
un sommo Letterato Italiano. — Che se pure ne* suoi scritti fece talora co- 
noscersi uomo , e* però fu sempre un di quegli uomini che la Provvidenza 
suscita alle grandi imprese, pel bene della immensa famiglia nostra. 

Compiuta l'alta missione affidatagli ; esso è volato a ricevere un premio 
sempiterno. — Ma perchè egli è omai impassibile ai miserabili giudizii no- 
stri, non è per questo che vada meno rispettata la sua memoria. — • 

Scusatemi, Signore, se qui sul fine vi parlo alla libera. — Voi non rammen- 
taste fedelmente questo rispetto che pur vi protestate di sentire per gli uomini 
grandi, e il buon periodico cui date opera, mentre bene spesso si mostra largo 
d'encomi verso scrittori che appena raggiungono la mediocrità, ha porto a tutti 
cacone di compassionevole meraviglia nello scagliarsi tanto immaturamente e 
tanto acerbamente contro Tillustre figlio del Loiola , benemerito cotanto delle 
Lettere, della Società, della Morale, e della Religione. 

Del rimanente per convincervi che nel sentenziare del Bresciani vali- 
caste i confini della verità, e della gentilezza, mi basterà ricordarvi quello 
che del nostro autore scriveva fino dal 1839 uno de'migliori critici del secolo 
nostro, quale per giudizio unanime viene riputato Luigi Fornaciari. 

„ Le cose che ho detto fin qui del Bresciani, mostrano che egli è uno 
dei più utili scrittori , che oggi ci vivono. E così avessi avuto agio di par- 
lare delle opere di Lui alquanto più lungamente e alla spicciolata. Che ve 
lo avrei fatto vedere dotto quant'altri mai, ma senza pedanteria ; conoscente 
della indole e delle pratiche dell'odierna società , quanto podhissimi ancora 
di quelli che vi stanno continuamente nel mezzo : ricco dei più opportuni ca- 
setti e delle più appropriate storielle, colle quali rallegra le sue scritture, e 
conferma i suoi detti : professatore di una morale ragionevole e dolce , vale 
a dire della vera morale di Gesù Cristo : dotato di un cuore bello e amoro- 
so; e infine, per tacer d'altro, con una favella aggiustatamente pura ed eletta, 
e con uno stile saporito, disinvolto, grazioso , fra lo stile del Caro e quello 
delBartoIi. E se alcuno peravventuradicesse che l'eleganze e le grazie della 
favella e dello stile sono talora troppe , io risponderei non esser vero. Per- 
ciocché si può dir troppo quello che non è opportuno ; ma qui opportunissi- 
me sono quelle leggiadrie, perchè si tratta di letturer^ncipalmente desti- 
nate ai giovanetti, al palato dei quali uno scritto, senza questi condimenti, 
riesce di poco gusto, né gl'invoglia a leggere: laddove per sì fatte dolcezze 
eglino volentieri sorbiscono ancora quei dettami e quei precetti , che altri- 
menti saprebbono loro agri ed amari. Per le quali cose tutte io non dubito 
di dire il nostro Bresciani uno dei primi ornamenti di quell'ordine, al quale 
dobbiamo, fra gli altri, un Segneri, un Bartoli e un Pallavicino „. 

Bomall aprile 1862. 

Colino Kambo studente di Legge. 
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